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140 PAOLA ASCIONE

Nei recenti incontri culturali del World Urban Forum1 i paesi membri delle Nazioni
Unite sono stati invitati a confrontarsi sul ‘Futuro Urbano’ ovvero sulle relazioni
qualità di vita e qualità degli spazi, ovvero delle architetture, delle città. Le
esperienze riportate hanno trattato in maniera più o meno esplicita il concetto di
sostenibilità. Il termine usato con declinazioni diverse, generalmente legittimate
dalle specificità economiche, culturali e sociali di ciascun paese, ha espresso
chiaramente la propria natura complessa che si riferisce al concetto di responsabilità
dell’agire nel campo delle trasformazioni urbane proiettate al futuro miglioramento
della qualità di vita sul nostro pianeta.
In linea con gli accordi e i protocolli internazionali, l’Europa ha avviato ormai da
tempo politiche per lo sviluppo ambientale, sociale ed economico dei paesi del-
l’Unione, individuando la riqualificazione urbana ed edilizia come priorità di
intervento. L’urgenza di ottimizzare le risorse e di contenere i consumi energetici
ha determinato la necessità di adeguare il patrimonio architettonico esistente
alle sopraggiunte istanze di sostenibilità. 
In questo scenario, una riflessione particolare meritano quei quartieri residenziali
d’autore testimonianze della cultura architettonica del Novecento, che in una
visione sostenibile possono essere assunti nei progetti di rigenerazione urbana
come risorse ‘rinnovabili’ da valorizzare. Sommersi dalle problematiche di degrado
e di inadeguatezza, soprattutto in tema di dispendio energetico, molti di questi
quartieri sono costituiti da costruzioni obsolete. Si tratta di realtà molto diverse
per qualità costruttiva e ruolo urbano, e in buona parte, in quanto edilizia sociale,
sono patrimonio pubblico in fase di alienazione. Le ragioni dettate dall’urgenza
dell’adeguamento normativo e della valorizzazione di tale patrimonio non sempre
conciliano con quelle più tradizionali della conservazione e della salvaguardia. 
Il problema è particolarmente avvertito in Italia dove l’innalzamento della soglia
per l’apposizione del vincolo di tutela da cinquanta a settanta anni esclude dalla
norma tutta la produzione della seconda metà del Novecento, compreso i quartieri
d’autore della ricostruzione post-bellica. In assenza di controllo da parte delle
Soprintendenze, le responsabilità sulle trasformazioni di tale patrimonio ricadono
sulle amministrazioni pubbliche e sugli enti gestori, con l’aggravarsi del problema
in caso di alienazione degli alloggi. 
In altri Paesi la valorizzazione dei siti moderni avviene già da anni attraverso

Paola Ascione

RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA E PATRIMONIO
RESIDENZIALE. LE LIGNON A VERNIER E LO SHAPE
VILLAGE DE LA FAISENDERIE A FONTAINEBLEAU
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l’adozione di strategie e strumenti attuativi basati
su una realistica valutazione delle esigenze, spesso
contrapposte, di trasformazione e conservazione.
Il recupero di complessi residenziali come quello
del Kiefhoek di J.J.P.Oud a Rotterdam, o del Fruges
di Le Corbusier a Pessac, avvenuti a partire dagli
anni Ottanta, hanno acceso il dibattito nell’ambito
del restauro e degli strumenti di tutela dei quartieri
residenziali del Moderno2, aprendo a nuove inter-
pretazioni del progetto di recupero in direzione
della riqualificazione.
Ma solo in tempi recentissimi si avverte l’importanza
di comprendere fino in fondo le relazioni tra l’attuale
istanza di sostenibilità e le caratteristiche intrinseche
dell’architettura moderna. 
La priorità data all’obiettivo della sostenibilità am-
bientale interpretata soprattutto in termini ener-
getici e di eco-compatibilità dei materiali di co-
struzione, ha fatto passare spesso in secondo
piano le istanze della conservazione nel progetto
di riqualificazione del patrimonio Moderno. Se da
un lato la sottovalutazione delle questioni ambientali
da parte dei ‘conservatori’ può portare ad interventi
di restauro energeticamente inefficienti e inadeguati
alle mutate esigenze di benessere, dall’altro, la

scarsa conoscenza dei valori dell’architettura mo-
derna ha determinato interventi di riqualificazione
discutibili3. 
Non sempre si ha la consapevolezza che la ricerca
di funzionalità e salubrità degli alloggi espressa
dagli architetti razionalisti nello studio distributivo,
nelle grandi pareti vetrate, nei brise soleil, nelle
logge, aveva l’obiettivo di ottimizzare l’uso delle
risorse naturali garantendo ventilazione, irraggia-
mento solare, illuminazione naturale. In linea di
principio caratteristiche che oggi ritroviamo enun-
ciate tra i principali criteri del ‘progetto sostenibile’. 
Non si vuole con questo assumere l’assoluta con-
vergenza tra progetto moderno e sostenibilità,
termine dal significato ampio e complesso. Si in-
tende piuttosto evidenziare come nell’ambito della
riqualificazione sia necessario un approccio non
condizionato da luoghi comuni come la necessaria
totale sostituzione degli infissi, ma in grado di co-
gliere l’effettiva qualità costruttiva dell’edificio e
del suo progetto originario, tenendo presente che
non sempre le condizioni esistenti rispecchiano
quelle presenti all’origine. 
Attualmente la valutazione degli indici di sostenibilità
degli edifici si serve di sistemi di rating che tengono

Vernier, Svizzera,
quartiere satellite 
Le Lignon (foto Paola
Ascione, 2011)
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conto di un gran numero di fattori di misurazione
e di valutazione dell’impatto ambientale. Si tratta
di strumenti di controllo e di indirizzo per le azioni
che possono e devono essere intraprese. Tuttavia,
l’applicazione di questi sistemi nell’ambito di pree-
sistenze d’autore appare ancora troppo limitativa
e lontana dall’includere indicatori e requisiti inerenti
a valori intrinseci della preesistenza che pure inci-
dono sulla prestazione globale dell’edificio.
Il problema è che alcuni dei caratteri architettonici
e funzionali che qualificano l’edificio sono difficil-
mente parametrizzabili ed i criteri di riqualificazione
dipendono sostanzialmente dalla volontà e dalla
capacità del progettista di cogliere i valori dell’ar-
chitettura su cui si interviene. 
Volgendo lo sguardo a ciò che avviene negli altri
Paesi, sulla base delle esperienze di recupero dei
quartieri del Movimento Moderno che hanno
aperto la strada a nuovi e più flessibili strumenti
di salvaguardia, più recenti opere di riqualificazione
investono i grandi complessi residenziali del do-
poguerra, affrontando le relative e complesse pro-
blematiche derivanti dalla vastità degli interventi
e dall’industrializzazione edilizia.
Si tratta di sperimentazioni sul campo che affron-
tano questioni strategiche, ancor prima degli
aspetti più specificamente tecnico-architettonici. 
In un convegno tenutosi a Palazzo Reale di Napoli
lo scorso anno4, Franz Graf, professore e direttore

del TSAM (Laboratorio di Tecnica e Conservazione
dell’Architettura) dell’EPFL di Losanna, ha presen-
tato il progetto di riqualificazione energetica di Li-
gnon, il quartiere satellite alle porte di Ginevra
che ospita circa 7000 abitanti in 2700 alloggi,
alcuni di tipo sociale altri di proprietà privata. I
lavori sono iniziati a fine agosto dell’anno in corso,
sulla base degli studi commissionati al TSAM allo
scopo di ridimensionare il dispendio energetico
del quartiere, che incideva per circa il 70 % sul
consumo dell’intero comune di Vernier5.
Progettato da Georges Addor negli anni Sessanta,
primo esempio svizzero di costruzione prefabbri-
cata a Tunnell, il complesso di Lignon, immerso
nel verde e costruito secondo la filosofia del Grand
Ensamble, è costituito da due edifici a torre da 26
e 30 piani e da un edificio lineare che si sviluppa
per circa un chilometro, alto da 11 a 15 piani6. Tutti
gli edifici sono caratterizzati da un curtain wall in
pannelli di legno, vetro e alluminio, causa principale
dell’insostenibile dispersione termica degli alloggi.
In seguito ai primi studi sviluppati dal gruppo di ri-
cerca dell’Epfl, Lignon è stato dichiarato nel 2009
bene di interesse storico artistico. Oggi, dopo
un’intensa fase di programmazione che ha visto
riunirsi intorno ad un unico tavolo organi di tutela,
ricercatori, comitato degli abitanti, Comune e Ser-
vizio Energia, ciascun proprietario degli alloggi è
in grado di scegliere, tra le opzioni tecniche allegate
al Plan de Site, quella più aderente alle proprie
esigenze. 
Nel rispetto del valore della preesistenza le soluzioni
adottabili si riferiscono a possibili ‘Livelli di inter-
vento’ (manutenzione, recupero, ristrutturazione,
sostituzione del sistema di facciata) cui corri-
spondono diverse soglie prestazionali, tutte nei
limiti della norma e che non alterano l’aspetto del
curtain wall. Con le soluzioni proposte nel repertorio
allegato, il Plan de Site diviene uno strumento non
solo di controllo ma soprattutto di indirizzo, indi-
spensabile supporto per la progettazione esecutiva
degli interventi. L’individuazione di uno strumento
di tutela flessibile è stato un obiettivo importante
e condiviso, grazie alla messa in campo di strategie
partecipative per il progetto di riqualificazione.
Ciò che rende Lignon un’esperienza singolare ri-
spetto alle pratiche diffuse di retrofit energetico è
che in questo caso l’esigenza di elevare il livello di
isolamento termico del curtain wall è diventata il
volano per la realizzazione di uno strumento ope-
rativo per la salvaguardia dei valori architettonici
del quartiere. 

Quartiere satellite 
Le Lignon, particolare
della facciata 
(foto Paola Ascione,
2011)
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In altri casi, in assenza di idonei modelli di gestione
e di tutela, le problematiche energetiche sono
risolte più semplicemente con l’addizione di nuovi
e performanti sistemi di facciata sulle pareti peri-
metrali esistenti o con interventi di sostituzione di
infissi o curtain wall con prestazioni di isolamento
più elevate. Tuttavia, valutando il comportamento
globale dell’edificio e i costi economici e ambientali
dell’intervento, non è detto che tali soluzioni
risultino effettivamente più efficienti di una meno
invasiva integrazione o del ripristino di singole
componenti del sistema, ovvero dell’elemento ri-
tenuto obsoleto. 
Sovente nell’edilizia degli anni Sessanta, i pannelli
prefabbricati di spessore esiguo e scarsamente
coibenti e la presenza di giunti e ponti termici,
possono determinare gravi cadute prestazionali
del fabbricato. In tal caso, spesso i problemi di
isolamento sono risolti con la sovrapposizione di
un nuova parete coibente (isolamento a cappotto
esterno) che maschera totalmente l’involucro
preesistente, come accaduto agli edifici progettati
da BBPR per il quartiere Gratisoglio di Milano,
dove la nuova addizione pone rimedio al degrado
avanzato del rivestimento in piastrelle di cotto.

Una simile operazione di recladding poteva essere
il destino degli edifici dello Shape Village de la Fai-
sanderie a Fontainebleau, progettati negli anni
Cinquanta da Marcel Lods per alloggiare i militari
della NATO, dove invece si è preferito adottare so-
luzioni tecniche indirizzate verso un maggior ri-
spetto dell’estetica d’involucro. 
Nel 2008 lo studio Eliet & Lehmann è stato incari-
cato del progetto di riqualificazione del quartiere.
Gli architetti parigini si sono trovati di fronte ad
una situazione complessa. L’analisi preliminare,
precedentemente sviluppata dal comune di Fon-
tainebleau e dall’OPH (office public d’habitation),
aveva evidenziato la fragilità della costruzione pre-
fabbricata. L’indagine aveva rilevato che gli spessori
di pareti e solai, e la coibenza dell’involucro erano
assolutamente insufficienti a garantire l’isolamento
termico e la sicurezza al fuoco. L’adeguamento
normativo era urgente oltre che necessario al
punto di prospettare un’addizione d’involucro con
un “re-cladding multi color”.
Ma ai progettisti della riqualificazione lo Shape
Village de la Faisanderie apparve subito come un
magnifique object technologique: uno dei più sofi-
sticati esempi di impiego del procedimento pre-
fabbricato Camus; dotato di un innovativo sistema
di distribuzione della rete impiantistica, di un im-
pianto di riscaldamento radiante a soffitto (estre-
mamente all’avanguardia all’epoca della costruzione
e ancora funzionante) e di un particolarissima su-
perficie di facciata. 
Quest’incredibile e quasi perfetta machine à ha-
biter aveva delle qualità assolutamente da con-
servare e l’intervento di riqualificazione non
poteva fare a meno di tenerne conto, come af-
fermato dall’architetto Lehmann. Da sottolineare
gli alloggi bi-esposizionali, le grandi aperture
verso il verde del bosco e il particolare rivestimento
in pannelli prefabbricati con ciottoli de silex brun-
blonde, grossi inerti a spigoli vivi e irregolari, re-
sistenti alle intemperie e ancora in ottimo stato,
in grado di caratterizzare l’architettura per inserirla
nel contesto paesaggistico con gradazioni di co-
lore e giochi di ombre. 
Al re-cladding si è quindi preferita l’integrazione
di componenti isolanti dal lato interno delle pareti
perimetrali, mantenendo intatte le singolari ca-
ratteristiche morfologiche e cromatiche dell’ori-
ginaria superficie esterna. Tale soluzione, unita-
mente ad altre azioni di retrofit, ha consentito il
passaggio degli edifici dall’attuale classe E alla
classe B della performance energetica e del-

Fontainebleau, Francia,
Shape Village de La
Faisenderie 
(foto di P.Y. Brunaud da
F. Graf, Y. Delemontey,
Architecture
industrialisèe 
et prefabriquée:
connaissance 
et sauvegarde, Presses
Polytechniques et
Universitaires
Romandes, Lausanne,
2012)
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l’emissione di sostanze nocive.
Va precisato che il progetto ha riguardato anche
l’adeguamento degli alloggi alle esigenze attuali
di social housing, ovvero di una domanda più di-
versificata, per cui in alcuni edifici sono stati ricavati
appartamenti di varie dimensioni, introducendo
anche residenze per disabili, nonché negozi e uffici
ai piani terra. 
Riconoscere nella preesistenza e contemplare nel
progetto quelle qualità architettoniche difficilmente
quantificabili in termini numerici di pesi e misure,
non è cosa facile ma è possibile ed auspicabile. 

Lignon è un esempio di come università, centri di
ricerca, amministratori e utenti possono collaborare
e ottimizzare sinergicamente le proprie risorse
per migliorare la qualità dell’architettura sulla base
di comuni obiettivi. 
In altri casi può venire in aiuto una metodologia
progettuale che parte da rigorose indagini stori-
co-tecniche, e di degrado, che comprendono un
ventaglio di azioni basate comunque su un’ap-
profondita conoscenza della preesistenza: è il caso
di Fontainebleau, dove i progettisti mettendo da
parte velleità stilistiche, hanno assunto una posi-
zione di estremo rispetto del progetto di Lods.

Eliet & Lemhmann
architect, progetto di
riqualificazione Shape
Village de La
Faisenderie, pianta di
uno degli alloggi tipo
(T4) (da F. Graf, Y.
Delemontey,
Architecture
industrialisèe 
et prefabriquée, cit.)

Eliet & Lemhmann
architect, progetto di
riqualificazione Shape
Village de La
Faisenderie, tavola di
confronto delle
prestazioni energetiche
relative all’involucro 
(da F. Graf, Y.
Delemontey,
Architecture
industrialisèe 
et prefabriquée, cit.)

1 Organizzato dalle Nazioni Unite il WUF que-
st’anno si è tenuto a Napoli presso la Mostra
d’Oltremare dall’1 al 7 settembre 2012.
2 Va ricordato che sia a Pessac che a Rotter-
dam, uno degli alloggi del quartiere è stato
restaurato e adibito a museo. Per quanto ri-
guarda i criteri di recupero, il quartiere Kie-
fhoek di Oud, in pessime condizioni statiche,
è stato oggetto di una ricostruzione mante-
nendo l’aspetto originale ma modificando i
dettagli costruttivi per migliorarne le pre-
stazioni. Più articolata è stata la strategia di
intervento per la Citè Fruges a Pessac (Veyret,
1990), oggetto di una ‘salvaguardia ragionata’,
fondata sulla sensibilizzazione della popo-
lazione e su misure di vincolo flessibili e sup-
portate da un sistema di incentivi. 
Sull’argomento vedi A. Canziani, La rico-
struzione del quartiere De Kiefhoek di J.J.P.
Oud a Rotterdam. La copia, la materia e
l’immagine, in M. Boriani (a cura di), La
sfida del Moderno. L’architettura del XX se-
colo tra conservazione ed innovazione, Uni-
copli, Milano 2003, pp. 101-116; M. Ferrand,
J.P. Feugas, B. Le Roy et J.L. Veyret Ferrand,
Le Corbusier - Les Quartiers Modernes Fru-
gès, Fondation Le Corbusier, Paris 1998.
3 Cfr. T. Prudon, The Modern Movement and
Sustainability: Yesterday, Today and in the
Future” in Modern and sustainable,
“do.co.mo.mo. journal”, n. 44, 2011/1. 
4 Riqualificare i quartieri del Novecento giornata
di studi organizzata dal DPUU dell’Università
di Napoli Federico II, con la collaborazione di
Docomomo e della Soprintendenza BAAPSAE

di Napoli e Provincia, il 13 ottobre 2011 nella
sala accoglienza del Palazzo Reale di Napoli.
Vedi anche F. Graf, G. Marino, Heritage, energy,
economy: planned preventive conservation
and thermal improvements to building enve-
lopes at the Cité du Lignon satellite precinct,
Geneva (1963-1971), in A. Canziani (a cura
di) Conservare l’architettura. Conservazione
programmata per il patrimonio architettonico
del XX secolo, Electa, Milano 2009. 
5 L’Office du Patrimoine et des Sites, il Servizio
Energia del Cantone Francese e il Comitato
degli abitanti di Lignon si sono costituiti come
unica committenza e hanno affidato agli
esperti del TSAM di Losanna, coadiuvati dai
ricercatori del Groupe Energie dell’Université
de Genève, uno studio specifico per l’indagine
sui caratteri architettonici e sulle problema-
tiche energetiche dell’insediamento.
6 Il quartiere comprende, inoltre, scuole,
due chiese di diverso culto ed altri servizi e
attrezzature per lo sport ed il tempo libero.
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